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Tempi della cittadinanza


Quello di cittadinanza è un costrutto multiforme e polisemico e perciò filosoficamente denso. Un concetto sfuggente, elusivo, declinato culturalmente e storicamente in modo differente e che pertanto muta di significato in epoche, latitudini e secondo approcci disciplinari diversi.
E infatti la filosofia occidentale lo ha intercettato nei secoli attraverso molteplici prospettive di filosofia teoretica, politica, morale, del diritto, dell’educazione, nonché in chiave storica e epistemologica.
I “Tempi della cittadinanza” hanno scandito tutta la storia della civiltà occidentale ma nella seconda parte del Novecento si è assistito a quella che può essere definita una profonda svolta nell’interpretazione del concetto di cittadinanza che ha dato origine a un rinnovato interesse per questa nozione, generando un ricchissimo dibattito internazionale e nazionale. La moderna teoria della cittadinanza, che si fa risalire a Thomas H. Marshall, ha collocato la nozione di cittadinanza nel punto di confluenza fra diversi tipi di diritti, civili, politici e sociali che trovano qui un terreno concreto di applicazione politica. L’idea di cittadinanza sociale che riassume la titolarità di tutti i diritti, compresi i diritti sociali, trasformata in progetto politico, ha di fatto dato vita alla concezione moderna dello stato sociale. Qui la cittadinanza è proposta come una nozione la cui promozione politica dovrebbe attivamente prevenire l’esclusione sociale di soggetti deboli (donne, minori, stranieri e altre minoranze) dalla partecipazione alla sfera pubblica. Questa idea non si limita solo all’enunciazione di concessione di diritti, ma si prefigura una forma di stato in grado di realizzare le condizioni per l’effettivo esercizio degli stessi, assegnando a tutti i cittadini anche diritti sociali e non solo civili e politici che garantiscano l’inclusione di tutti. Ciò che risuona anche nella Costituzione italiana, che non si limita a indicare la titolarità dei diritti conferiti a tutti I cittadini della Repubblica, ma, nell’articolo 3, invita le sue istituzioni a rimuovere gli ostacoli che impediscono il libero esercizio degli stessi, cioè a creare le condizioni materiali affinché quei diritti idealmente assegnati possano essere effettivamente esercitati da tutti.
Quel modello di cittadinanza è oggi in crisi, a causa dei profondi mutamenti sociali, politici e economici che hanno accompagnato il passaggio di secolo. La planetarizzazione dell’economia, della politica, delle società e la conseguente riduzione del potere effettivo di governo degli stati nazionali, ha reso obsoleta l’idea di cittadinanza classica nazionale.
In questo nuovo scenario, sono molteplici le sfide che oggi il concetto classico di cittadinanza si trova ad affrontare. Ma si aprono anche nuove opportunità e nuovi bisogni di cittadinanza per le società globali post-nazionali.
Fra le ragioni di crisi non si possono ignorare: l’erosione degli spazi di esercizio della cittadinanza come partecipazione alla vita pubblica e la conseguente difficoltà a contrastare l’impoliticità del presente. Le migrazioni globali, spinte da conflitti, povertà e cambiamenti climatici, che mettono in discussione l’idea di cittadinanza concessa da stati nazione come uno status che allo stesso tempo include (poiché assegna diritti) ed esclude (poiché li assegna solo ad alcuni), a seconda dei punti di vista. Le sfide ambientali che collocano l’umanità intera in una comunità di destino e assegnano a ciascuno comuni responsabilità globali. 
Ma i nuovi scenari globali aprono anche nuove opportunità di pensiero per un nuovo tempo della cittadinanza: la tematizzazione della cittadinanza globale come appartenenza ecologica e sociale al mondo; la formazione di cittadini attivi, critici e responsabili, capaci di esercitare virtù politiche per praticare l’arte della politica;  la costruzione di cittadinanze interculturali capaci di rispondere alla diversità culturale delle società contemporanee; le opportunità offerte dalla cittadinanza digitale come abilità di esercitare i diritti e i doveri legati a un uso critico delle risorse generate dalla rivoluzione digitale; le nuove frontiere della citizen science che prefigurano un cambio di paradigma della ricerca scientifica in un’ottica attiva, partecipativa e critica…
Di queste sfide e di queste opportunità si discuterà ampiamente nel corso del convegno “I tempi della cittadinanza”. Senza pretesa di fornire soluzioni o risposte definitive, la riflessione filosofica avrà l’intento di sollevare un dibattito critico e, possibilmente, di accompagnare le nuove generazioni nel proprio percorso di impegno attivo. Consapevoli che la solidità delle moderne democrazie dipende non soltanto dalla giustizia delle proprie istituzioni, o dal profilo dei propri rappresentanti ma soprattutto dalla qualità dei cittadini attivi che siano in grado di mettere in campo conoscenze, competenze e azioni che sostengano nuove forme di governance necessarie alle moderne democrazie e ancor di più di partecipare alla governance globale.




